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Rigoberta Menchù 
premio Nobel per la pace del '92 

«Non è Terzo mondo, è il nostro mondo» 
GIANNI MINA 

• i «L'anno scorso avevo 
detto che in molte partì del 
continente latinoamericano '• 
c'erano luoghi molto vulnera
bili. In particolare nelle zone ' 
dove da sempre sono calpe- ' 
stati 1 diritti dei popoli indigeni, 
c'erano più "rischi perché nel- v 
l'epoca di quello che chiama- •. 
no il "villaggio globale" la so
praffazione non può continua- ' 
re in etemo in nome dell'eco- • 
nomia o di quelle che dicono ". 
siano le sue leggi. Cosi quando •' 
il primo gennaio sono arrivate " 
le notizie della rivolta a San 
Cristobal De Las Casas e in altri 
quattro municipi dello stato di • 
Chiapas, molti fra quelli che si * 
battono per la dignità ancora 
offesa delle popolazioni indi
gene, non si sono sorpresi.. 
Purtroppo ci si occupa delle fé- • 
rite di una parte dell'umanità ' 
solo quando queste ferite rag
giungono un livello di rischio o -
di tragedia e. lasciamelo dire, 
la comunità intemazionale ha 
un'enorme responsabilità per 
quello che è accaduto e sta ac
cadendo fra gli indios e ipoye- • 
ri del Messico e dell'America 
Latina. Cosi il nostro saluto al : 
nuovo anno si è trasformato in . 
un'angoscia e una paura non 
solo per gli eventi che sottoli
neano le sofferenze dei fratelli ,' 
maja di Chiapas, ma anche 
per il messaggio, l'avvertimen
to che essi propongono riguar- -
do alla situazione di tutto il 
continente». ; 

Rigoberta ' Menchù Nobel • 
perla pace 1992, prima duran
te e dopo il collegamento via ;. 
satellite dal Canal Sette di Città -
del Guatemala, andato in on- ' 
da domenica sera nello spe- . 
ciale del Ose-Rai e intitolato 
•Nel nome di Zapata», mi ap- . 
pare dolente, preoccupata, co
me mai • l'avevo conosciuta, ' 
nemmeno l'anno scorso nella 
stagione del rischioso ritomo " 
dei primi tremila guatemalte-
chi rifugiati in Messico che lei '. 
stessa guidò sfidando tensioni '• 
e minacce dei militari, allora ' 
come adesso, padroni dei'de- ', 
stini del Guatemala. 

Rigoberta nel 1993 si è bat- -
tuta con tutta la sua ben nota " 
tenacia perché l'Anno intema- ' 
zionale dei popoli - indigeni : 
non sì trasformasse, nelle ses
sioni tenutesi negli uffici del-
l'Onu a Ginevra, in una rappre- ,' 
sentazione retorica di parole e 
non di fatti. Ha scoperto però 
con" malinconia che un'india. 
premio Nobel è interessante se 
è l'immagine di una diversità ' 
lolkloristica, se può rappresen
tare un'alibi ma non se preten
de di svolgere 11 suo ruolo di ',' 
ambasciatrice di buona volon
tà per i problemi dei popoli au
toctoni, rifiutando per esempio .-
quello che ha definito «il mer
cato dei diritti umani» che assi
cura l'impunità a governi, co
me quello del suo Guatemala, 
che hanno violato o hanno la
sciato violare pesantemente i 
diritti dei cittadini più deboli e 
indifesi. Tutto é permesso a '-
questi governi se votano nella " 
commissione Onu secondo gli 
interessi delle nazioni più pò- ' 
derose. - - •• >•-.--

«Quando nel 1992 mi è stato '• 
assegnato 11 Nobel - mi ha ri- ' 
cordato la Menchù - l'ho ac- . 
cenato quasi come una sfida, 
con me stessa. Dovevo trasfor
mare il '93, anno delle popola
zioni indigene, non in una -
commemorazione ma nell'im-. 
pegno della comunità intema
zionale a varare un program
ma per attaccare la miseria ed 
eliminare anche un po' di quel 

disprezzo, non dichiarato ma 
latente, del quale sono vittime 
troppo spesso i nostri popoli. 

•La comunità intemazionale 
non può pensare che basta 
avere conoscenza dei proble
mi economici e sociali o dei 
problemi che producono la di-
seguaglìanza per . ritenere 
esaurito il proprio compito. 
Cosi per me, il '93, pure essen
do stato un anno entusiasman
te per i paesi e le comunità del 
mondo che ho visitato, per la 
gente piena di voglia di solida-

' rietà che ho conosciuto, è sta
to alla fine un tempo, una sta
gione di delusione. Ho potuto 
toccare con mano la preoccu
pazione, anzi la non preoccu
pazione di molte istituzioni in
temazionali come organismi 
dcU'Onu, Banca - Mondiale, 
Fondo Monetario; non sempre 
motivate o desiderose di fare 
qualcosa per risolvere i proble
mi dei più deboli e dei più indi
fesi, che sono poi la maggior 
parte dell'umanità, l'80 per 
cento. E per questo non posso 
negare di sentire, in questo 
momento guardando in tv le 
immagini tragiche trasmesse 
dal Chiapas. un senso di fru
strazione». •-

Ricordo l'amarezza del pre
mio Nobel della pace 1992, a 
febbraio di quest'anno quan
do un attimo prima di salire a 
parlare a Ginevra nell'annuale 
sessione per i diritti umani, un 
diplomatico latinoamericano 
che aveva dovuto subire l'esi
lio per la dittatura nel suo pae-

. se, dimentico di quel passato, 
l'aveva fermata per domandar
le se ritenesse opportuno nel 
suo intervento accennare alla 
repressione in Guatemala: «Ma 
hai visto la mia faccia? Hai mai 
guardato il taglio dei miei oc
chi? Che cosa sarei venuta a fa
re io qui?», gli aveva risposto 
Rigoberta. E ancora più imba
razzo aveva provato quando, 
terminato il suo intervento do
ve aveva improvvisato l'ultima 
parte; sulla situazione dei diritti 
umani nel suo paese (c'era 
ancora al potere il presidente 
Serrano che avrebbe poi tenta
to un colpo di Stato), le si era 
avvicinato un altro diplomati
co sudamericano che aveva 
cercato di dirle che forse prima 
lei aveva frainteso le intenzioni 
del collega. 

•C'è troppa preoccupazione 
In questa gente di difendere in
teressi che non sono i loro. 
Perché lo fanno? Dov'è la loro 
dignità? E perché devono con
tribuire a costruire un mondo 
basato su una doppia morale e 
su un modello di sviluppo lon
tano quasi sempre anni luce 
dalle loro radici, dalla loro cul
tura, dal loro modo di vivere?». 
si era chiesta Rigoberta scon
certata. • -

Adesso dal Guatemala in 
una delle pochestazioni televi
sive del suo paese dove non si 
sente a disagio, preoccupata 
per l'immorale campagna 
contro il vescovo messicano di 
San Cristobal de Las Casas, Sa
muel Ruiz, un. domenicano 
che da anni è impegnato nella 
difesa dei diritti anche dei rifu
giati guatemaltechi, Rigoberta 
si dichiarava pronta ad accet
tare le proposte dell'esercito 
zapatista di liberazione nazio
nale che l'aveva indicata insie
me al vescovo progressista e al 
giornalista Julio Sherer, diret
tore della rivista Proceso, come 
possibile mediatrice della lotta 
dei poveri del sud del Messico. 
«Sono cosciente - ammetteva -
che è un incarico serio dove ci 
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vuole sensibilità e molto senso ' 
di responsabilità ed equilibrio. 
Per questo prima di dire qual
cosa di definitivo vorrei cono
scere l'opinione di chi come 
me è stato chiamato per favori
re questo tentativo di dialogo. 
Vorrei conoscere anche la rea
zione del governo messicano 
che rappresenta l'altra parte 
del conflitto», aggiungeva con ,-
un po' di pena la Menchù e ' 
non sapeva, in quel momento, 
che il governo di Salinas De 
Gortarl, aveva • sull'argomento 
un'altra idea. Rigoberta era 
chiaramente <- immalinconita ' 
per aver conosciuto l'altra fac
cia del potere messicano, do
po quella benevola e rassicu-

• rante che l'aveva accolta pro
fuga, tredici anni fa, ma la sua 
apprensione nasceva • anche 
dal ruolo che era venuta a pò- ' 

, co a poco a sostenere in Gua
temala. . • 

In maggio, il suo coraggio, la 
sua decisione di scendere in 
piazza a fianco della gente, 
aveva aiutato a far fallire il col
po di Stato di Serrano e a far 
eleggere poi dal Parlamento, 
come nuovo leader, Il procura
tore dei diritti umani Ramiro 
de Leon Carpio. Negli ultimi 

mesi di quest'anno però si era 
vista costretta a negare il pro
prio appoggio a) nuovo presi-
denteormai troppo condiscen
dente con i militari che ancora 
adesso in Guatemala tengono 
la democrazia in ostaggio. Ma 
il precipitare dei fatti in Messi
co l'aveva convinta ad assu
mere ancora una volta la re
sponsabilità in prima persona 
del ritomo dei fratelli rifugiati 
in Chiapas, e ora a rischio, 
malgrado la protezione dell'O-
nu, dopo l'accusa di molti set
tori del potere messicano di 
considerare la storica guerri
glia guatemalteca come ispira
trice della rivolta degli indios 
maja. .• . , ,, 

• Rigoberta - ho chiesto • stan- , 
no correndo rischi i rifugiati, i . 
tuoi fratelli maya nei campi del 
Chiapas?. «E normale - mi ha 
spiegato - che esseri umani 
che hanno dovuto lasciare la 
propria terra per persecuzioni, 
impossibilità di vita, oppressio
ni o mancanza di garanzie si 
sentano improvvisamente co
me proiettati in un incubo ' 
quando, nella zona dove si so- . 
no rifugiati, vedono svilupparsi ' 
le stesse violenze che hanno 
fuggito Una realtà che fa pau

ra. Ma i nostri fratelli maja del 
Chiapas sono una popolazio
ne matura che ha saputo gua
dagnare calma, equilibrio e re
lazioni stabili con l'ufficio del
l'alto commissariato dell'Onu 
e con la commissione messi
cana di aiuto ai rifugiati. La 

, gente è vigile ed è ansiosa a 
' questo punto di promuovere ' 
un ritomo in patria. Il rischio 
che io vedo (e per questo ri
volgo un appello al mondo e a 
tutti i comitati di solidarietà 
con le nostra causa), è quello 
della provocazione possibile 
da parte delle automa del Gua
temala, specie dei militari che 
stanno tentando di calare una 
cortina di silenzio sulla deci
sione inquietante di ammassa
re più truppe alla frontiera con 
il Messico. Dal Messico torne
ranno dei fratelli, dei ragazzi, 
dei bambini, nati in esilio, ma 
guatemaltechi, figli della no
stra terra, non nemici. Il 12 
gennaio, a un anno dal primo 
sofferto tentativo, ci sarà un al
tro gruppo di fratelli che ritor
na. Per quella comunità, che 
dodici mesi fa si stabili in quel
lo che i militari chiamavano il 
Poligono 14 e loro ribattezza
rono "Città 20 gennaio", non 

tutto è stato facile, lo spero che 
questi duemila compagni che 
nentrano, e sui quali io vigilerò 
personalmente, abbiano una 
vita meno grama e che con lo
ro inizi un processo di ritomo " 
più ampio, lo sono qui anche 
per questo. Stanno per ripren
dere le trattative di pace nel 
paese fra ii governo e il movi
mento guemgliero. Ho pensa- , 
to fosse mio dovere seguire 
questo tentativo stando al fian
co della società civile per tro
vare insieme una soluzione : 
politica a un conflitto ormai 
troppo lungo e troppo doloro
so». 

È difficile in un panorama 
come questo chiedere al pre
mio Nobel 1992, impegnata ' 
tanto in Guatemala quanto in . 
Messico nella soluzione di vi
cende che mettono in discus
sione la sopravvivenza della . 
sua gente, se esiste una solu
zione al problema. Ad Oslo ad ; 
accompagnarla per il ritiro del -
Premio Nobel, c'era Monsignor 
Samuel Ruiz, vescovo di San • 
Cristobal de las Casas, ma an- * 
che la moglie del presidente 
messicano Salinas de Gortari. 
Adesso il governo di Salinas de 
Gortari ha deciso, in nome del 
neoliberismo, del Nafta, del ' 
nuovo trattato di libero com
mercio con gli Stati Uniti e il -
Canada, di dimenticare quasi 
la rivoluzione dalla quale è na
to il Messico moderno e di usa
re la mano dura contro i fratelli 
indios di radice maya in rivol- . 
ta. Rigoberta però non evita la . 
realtà anche se dolorosa e ri
badisce la sua denuncia e il 
suo appello: «lo credo sia in di- • 
scussione il concetto stesso di 
sviluppo dell'umanità. Le cui- ' 
ture millenarie hanno sempre " 
dovuto scontrarsi con il mon- •• 
do che ha vinto. Non hanno • 
mai potuto avere un incontro o 
un confronto rispettoso. Forse 
per salvare il mondo dal ritot- ' 
no alla barbarie è arrivato il , 
momento di mettere in discus
sione quello che chiamano il 
concetto globale'di sviluppo':' 
Non ho paura ad affermare 
che c'è un vero ritardo cultura- -
le proprio nel .pensiero, nella'' . 
filosofia' ' politica ' del mondo 
che vuole imporre il suo mo- ; 
dello a tutti. E arrivato il mo-. 
mento di capire che non è ne
cessario,, anzi è suicida, sdradi-
care. cóme si è fatto finora, 
una civiltà di quattro-cinque-
mila anni per affermare quella 
che chiamano una "cultura in
tegrata";" un modello di vita • 
unico per tutti. Urlare "a morte .' 
ii barbaro o l'Infedele", distrug-
gendo -civiltà che all'uomo -

- bianco apparivano lontane, in-
comprensibili, non redditizie è ; 
un errore che la storia ha già ! 

condannato e non ha portato 
bene alKumanità. Non c'è prò- • 
fitto che assolva o ripaghi que
sto crimine. È quello che sta _ 
succedendo. E se ai popoli che " 
soffrono non si offriranno al- * ' 
temative* non et saranno spe^ -
ranze. In questo continente gli i 
esempi di dolore negli ultimi 
mesi sono innumerevoli, il Bra
sile, l'Argentina, l'Ecuador, Pe- -
rù. il Venezuela e adesso il • 
Messico., Ma io voglio aggiun
gere ancora una cosa. Conte
sto offesa chi afferma che que
ste sono ribellioni, sollevazio
ni; guerre di poveri, di dimenti
cati. problemi da Terzo mon
do. Questo è un concetto raz
zista. Nessuno nel - mondo 
ormai può dimenticare che 
ogni accadimento del pianeta 
non avviene per caso, è re
sponsabilità di tutti, anche di " 
chi si crede a! di sopra della " 
morale». 

Mercoledì 
12 gennaio 1994 
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La Lettera del Papa: 
cattolici in politica 

per realizzare la solidarietà 
NICOLÒ LIPARI 

E facile prevedere che la lettera del 
Papa ai vescovi italiani «sulle re
sponsabilità dei cattolici nell'ora 
presente» sarà - in un momento 

^ ^ ^ ^ tanto difficile e ambiguo della vita mmmm^m - politica italiana-strumentalizzata " 
in cento forme per contingenti fini di carattere 
elettorale. Va detto subito e a voce alta che sa
rebbe un modo davvero censurabile per con
traddire al suo alto valore educativo e per spo
stare sul terreno delle convenienze di parte un 
documento la cui valenza etica si impone a 
tutti e non consente quindi forzature interessa
te. - . - • . , - . . „ , . , . . 

Mi sembra evidente che la prima preoccu
pazione del Pontefice sia quella di evitare che, 
quale effetto riflesso della caduta del comuni
smo, si radichi nei cattolico la tentazione di 
farsi in disparte, di ritenere non più essenziale 
un suo diretto impegno nella vita politica. La 
risposta è, a questo riguardo, perentoria. Pro
prio sul piano morale >la presenza dei laici cri
stiani nella vita sociale e politica» è condizione 
essenziale del loro essere in società e non può 
quindi ritenersi affievolita in funzione esclusi
va dello storico venir meno del totalitarismo 
comunista. Chi, come me, frequenta comuni
tà cattoliche di vario tipo sa quanto sia diffuso 
di questi tempi il rifiuto della politica, la con
vinzione di poter cioè trovare solo nella priva
tezza di alcuni rapporti privilegiati la misura 
del proprio essere nel mondo. 1) richiamo del 
Papa alla necessità dell'impegno sociale, il 
suo appello alla preghiera come strumento di 
verifica «della presenza di Dio nella storia» e, 
al tempo stesso, come strumento di promo
zione di un «reciproco avvicinamento tra gli 
uomini», sta a significare che non è consentito 
al credente, che sia presente, da laico, in un 
determinato contesto sociale, di vivere il suo ' 
rapporto con Dio come fuga dal reale, come 
delega ad altri delle risposte necessarie alle 
«grandi sfide» e ai «nuovi scenan» del nostro ' 
tempo. Ciascuno di noi porta inesorabilmente 
la responsabilità della sua presenza nella sto
ria e quindi l'ineludibilità di un impegno politi
co, che giustamente Paolo VI definiva la chia
ve moderna in cui è possibile oggi vivere la di
mensione della carità. • 

In questo senso il richiamo alla necessità di 
una «forza di ispirazione cristiana» non può es
sere inteso come invito alla costituzione (o ri
costituzione) di un partito politico che nomi
nalisticamente si richiami ai valori del cristia
nesimo, magari contraddicendoli nei compor
tamenti concreti dei vertici e della base, ma si
gnifica appunto - senza pretesa di degradare 
il discorso dal piano etico generale a quello -
più modesto delle contingenze politiche, ov- • 
viamente lasciate alle responsabilità del sin
golo - riaffermare l'esigenza di una presenza 
forte dei cristiani nella vita sociale e politica. 
rimuovendo la tentazione di chi crede che ' 
«nella nuova stagione» si imponga semmai 
una testimonianza più appartata e silenziosa, 
una sorta di vocazione catacombale, incapa
ce di far emergere l'autenticità della propria 
presenza alla luce dell'impegno sociale e col
lettivo. La convergenza di questo impegno in 
chiave di unità ovviamente si misura sui valori 
fondamentali di una antropologia illuminata . 
dal Vangelo, non secondo la logica riduttiva 
degli schieramenti partitici o parlamentari. 

Ci si deve semmai chiedere in qual modo 
l'impegno politico dei cattolici si possa coniu
gare con le peculiarità del nostro sistema isti
tuzionale e segnatamente con la specificità di 
una legge elettorale, che impone in ciascun 
collegio la prevalenza di un solo candidato. 
Non spettava certo al Papa fornire risposte 
contingenti di questo tipo, dopo aver afferma
to la necessità di tener alta «la tradizione e la 
cultura cristiana della società italiana». Mi 
sembra tuttavia significativo segnalare quel 
passo della lettera in cui, dopo aver ribadito la 
responsabilità dei laici cristiani e la necessità 
di lavorare in Italia «attraverso una presenza 
unita e coerente e un servizio onesto e disinte
ressato nel campo sociale e politico», li si invi
ta ad essere «sempre aperti a una sincera col
laborazione con tutte le forze sane della na
zione». Se è vero che compete all'autonomia 
di ciascuno di noi saldare i propri imperativi di 
fondo con le concrete scelte operative, inter
preto che non debba necessanamente privile
giarsi una opzione solitaria e autosufficiente 
(anche quando questa fosse, sul piano eletto
rale, destinata alla sconfitta), ma che si deb
bano semmai coltivare proprio quelle forme 
di collaborazione che possono diventare ne
cessarie ai fini della realizzazione di valori che • 
certamente appartengono alla nostra tradizio
ne e alla nostra cultura. -

In questa chiave mi pare che la lettera ai ve
scovi vada letta in sintonia con un'altra recen
te affermazione del Pontefice, secondo la qua
le i principi dell'unità e del pluralismo sono 

• l'uno complementare all'altro. L'unità suppo
ne il pluralismo come articolazione differen
ziata di scelte, opzioni operative, alternative 
contingenti che si radicano su valutazioni tec
niche assolutamente libere, cosi come il plu
ralismo impone l'unità nella irreversibilità di 
alcune decisioni fondamentali, di alcuni im
perativi non eludibili nei quali inevitabilmente 
non ci può essere distinzione tra ciò che ci im
pegna nel quotidiano e ciò che ci compromet
te nel profondo. Tutto il documento mi sem
bra, a leggerlo in filigrana, mtessuto di questa 
filosofia. Cosi quando lega il nchiamo dell'u
nità d'Italia alla vanetà del quadro europeo, 
invila tuttavia a guardare «al di là dei propri 
confini e del propno interesse»: cosi quando 
sollecita a saldare «l'amore per la propria na
zione e la solidanetà con l'umanità tutta» con 
quei legami dell'uomo «con la regione e con 
la comunità locale in cui è nato», che sono pur 
essi significativi in quanto non si esauriscano 
in se stessi ma diventino momento di passag
gio per una visuale più ampia nella quale tutte 
le diverse esperienze si raccordino, «secondo 
il principio di sussidianetà che attribuisce a 
ciascuna di esse il giusto grado di autonomia». 

Se il punto unificante sta propno nel valore 
della solidarietà, il principio qualificante sul 
piano etico va collocato, salva ovviamente l'ir-
rinunciabilità dei postulati di fondo della pro
pria fede, nella costante ricerca di ciò che uni
sce, non nella compiacente coltivazione della 
propria diversità. Se mi è consentita un'altra 
notazione del tutto personale direi che, da 
questo punto di vista, deve ritenersi eticamen
te valido il superamento, sul terreno istituzio
nale, di una logica rigidamente proporzionali
sta, che ovviamente incentiva le distinzioni, 
non le convergenze. Per converso mi sembra 
debba essere condannato l'atteggiamento di 
chi - senza alcuna ragione di pnneipio, ma in 
nome esclusivamente di alcune etichette for
mali - ha già di fatto compiuto una scelta soli-
tana, da un lato condannandosi alla sconfitta 
e dall'altro non aiutando i cittadini a capire 
che i «segni dei tempi» esigono di dialogare 
anche con le nuove forme giuridiche, attraver
so le quali è necessano passare per realizzare 
l'auspicata generale «mobilitazione delle forze 
spirituali e morali dell'intera società». 

P er conseguire un risultato di que-
~ sto tipo il Papa giustamente avver

te l'emergere di tre pencoli, varia-
„ , mente richiamati nella lettera ai 

^ ^ ^ ^ vescovi: il tentativo di disgregare 
^^™"™ l'unità nazionale nducendo "il 
senso della sua esistenza e della sua azione 
ad una discussione puramente economica e 
secolaristica»; le tendenze corporative, inca
paci di cogliere la dimensione della solidarie
tà; i rischi di una «manipolazione dell'opinio
ne pubblica» attraverso gli strumenti della co
municazione. Sono passaggi sui quali sarà ne
cessario tornare con più pacata riflessione. 
C'è infatti da chiedersi come possa conciliarsi 
con il principio di solidanetà quel disegno po
litico che, sotto la falsa etichetta del federali
smo, tende a farsi che la ricchezza venga con
sumata nei luoghi in cui risulta prodotta. Cosi 
come è legittimo domandarsi in qual modo 
possa conciliarsi con i valori del cristianesimo 
il tentativo di tradurre in progetto politico lo 
spazio di azione economica ai un singolo im
prenditore, le iniziative mercanuli di chi è pro
fessionalmente impegnato ad utilizzare i mez
zi di comunicazione dei quali dispone come 
veicoli per incentivare la vendita di beni di. 
consumo. Chi chiede di coltivare logiche di 
frazionamento del tessuto nazionale, chi privi
legia ciò che divide, chi accentua le differenze 
non può essere paladino della solidarietà. 
Analogamente non può esserlo chi ha costrui
to la sua vita sulla frenesia del superfluo. 

Capisco bene che in tal modo sono già sce
so, da cattolico, in un tentativo di dare, nel 
contingente storico, applicazione concreta 
agli imperativi etici del Papa. Tuttavia è pro
pno questo passaggio ulteriore che ci viene 
chiesto, questa scelta non delegabile di re
sponsabilità. Ad un simile impegno nessuno 
di noi si può sottrarre se vuol davvero far lievi
tare la sollecitazione etica del Pontefice, se 
vuol davvero testimoniare che politica e soli
darietà sono, vivendole nella pienezza delle 
loro potenzialità, nient'altro che sinonimi, 
modi diversi di attuare la vocazione dell'uomo 
ad essere per gli altri e quindi ad intendere la 
propria personalità anche come cittadinanza. 

r«»»ai»yj»»««««m»y»w^^ 

Aspettando Nordhal, Green e Liedholm 
• • Una volta, neanche tanto 
tempo fa, il lunedi Tv era di Bi-
scarai. Adesso invece al lunedi ' 
si fa del giornalismo. Sarà stato 
un caso, quello di lunedi 10, 
ma s'è trattato di un giorno de
terminato dalle news e di quel
le imbottito. È cominciata pre
sto (alle 0 e 10 su Raidue, in 
una zona di fantasmi e marzul-
li catturata dal Dse) la sagra 
dell'informazione con un «Nel 
nome di Zapata» di Gianni Mi
na che come un falco s'è but
tato su un'attualità caldissima 
- la rivoluzione nel Chiapas -
con supporti di grande autore
volezza (il Nobel Rigoberta 
Menchù, il vescovo Ruiz Garda • 
e il comandante Marcos). Una 
domanda sorge spontanea: 
perché s'è mandato in onda a 
quell'ora disagevole e incon
sueta per il giornalismo tempe
stivo? Comunque questo era 
solo l'inizio di un lunedi d'in-
lormazione che ha avuto il suo 
acme nelle ore serali con il Mi
xer di Minoli e il Domino ore 
olio di Corrado Augias, partito 

alla grande, come si dice con 
un termine insopportabile che 
sa di telecronaca sportiva, in
contrando Eugenio Scalfari. 
Due debutti: quello del lunedi 
di «Repubblica» e quello del 
programma di Tmc. In bocca 
al lupo a tutti e due. 

Ho tenuto per ultimo l'ap
puntamento con Emilio Fede 
(tg4 ore 19) perché mi sembra 
giusto non mischiare quel fé-
nomenocoì giornalismo vero e 
proprio nei confronti del quale 
•il direttore» citato ha una flebi
le parentela. È fatale per Fede 
permeare il suo destino profes
sionale di legami parentali più 
o meno stretti. Confesso che 
ho atteso quel tg perchè fuor
viato da una notizia evidente- • 
mente imprecisa che promet
teva, lunedi a quell'ora, la vi
sione d'una foto ritraente Fede -
e Montanelli scattata in occa
sione della gambizzazione del 
direttore de «Il giornale» nei cu
pi anni 70. La cronaca ha pre-
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varicato evidentemente l'in
tenzione dello specialista in in
chini, fondatore di «Sorrisi e 
Goccioloni». Ha dovuto aprire 
il tg4 con la lettera del Papa. 
Ma, nel suo stile inconfondibi
le (stavo per scrivere «impaga
bile». ma poi ci ho ripensato), 
cos'ha fatto Emilio? Ha fatto 
commentare l'esternazione 
vaticana a Berlusconi che esor
diva cosi come politico a 360 
gradi. Tranquilli: il cavaliere s'è 
detto d'accordo con Sua Santi
tà (stavate in pensiero?) ed ha 
ribadito che proprio per con
solidare l'unità dei cattolici lui 
sta per debuttare col suo «For
za Italia». Si è superata la soglia 
del ridicolo: un imprenditore 
commenta l'azione di un capo 
di Stato straniero e .se ne giova 
per lanciare un suo prodotto. 
Perché non offrire anche ad al-
tn industriali la stessa opportu
nità? potrà obiettare qualcuno. 
Perché non chiedere, per dire. 
ad un fabbricante di jeans' An

che quello ha diritto a dire: 
«Sono d'accordo con Wojtyla. 
E proprio pensando all'unità 
dei cattolici ho lanciato i jeans 
Jesus». Bé si, Emilio non è riu
scito a mascherare ancora una 
volta la sua passione perBerlu-
sca, diciamocelo. Qualcuno 
dirà: è umano. Quel qualcuno 
si chiama Ferrara, il tg4 di lu
nedi ha concluso la sua irresi
stibile epopea • collegandosi 
con Ancore per dar modo (era 
più di due minuti che non par
lava) al padrone di dirimere 
l'affaire Montanelli alla sua 
maniera. Sobriamente assiso 
ad una scrivania stile diretto
rio, prospiciente ad un servizio 
da scrittoio in probabile pelle 
umana (cfr. Fantozzi), il cava
liere del lavoro s'è presentato 
come il paladino delle libertà 
giornalistiche. , . - . - -

Grido di dolore finale, al po
sto della sigla: «Indro, voglio 
salvarti dall'abbraccio stritola-

tore di quelli che tentarono di 
far tacere la tua voce, i comu
nisti». Ancora? E, chicca a 
chiudere: «Montanelli non de
ve consegnarsi nelle mani di 
quelli che non sanno far di 
conto (sic)». Berlusconi sa 
contare fino (e forse oltre) a 
4500, che sono i miliardi di de
ficit di questo imprenditore il
luminato, santo generoso fino 
allo spreco. Si sta dissanguan
do per lottare contro il comu-

" nismo. Abbiate pietà di lui e 
avvertitelo del crollo del muro 
di Berlino, delia fine del marxi
smo, della conclusione storica 
del socialismo reale. Ditegli -
con cautela, l'uomo è psicolo
gicamente provato - che Stalin 
è morto e anche Breznev (bi
sogna andare per gradi per 
non provocare traumi) non sta 
tanto bene. Se continua a 
proiettarsi nel passato, Berlu-
sca è capace di aprire la pros- . 
sima campagna acquisti del 
Milan comprando Nordhal, 
Green e Liedholm. Un altro 
spreco. 

Gerardo Bianco 

'Devo avere una massa enorme di intelletto. 
A volte mi ci vuole persino una settimana 

per metterlo in movimento' 
Attribuii,) a Mark Twain 


